
n. 11 – Cosa può fermare il
caos libico?
Questo saggio dedicato alle rotte nordafricane appartiene alla
serie di contributi in cui Fabiana Triburgo approfondisce la
questione migratoria: proseguiamo con la Libia, giungendo –
attraverso  l’analisi  della  situazione  politica  ed  etnica
interna  e  degli  interessi  internazionali  che  non  aiutano
l’unificazione  e  la  pacificazione  del  paese.  Campi  di
detenzione,  respingimenti  e  schiavitù  rendono  difficile  la
soluzione del caos libico: a quando i corridoi umanitari?

I  principali  conflitti  che  attualmente  interessano  le
migrazioni forzate e le prassi di esternalizzazione poste in
essere dall’Unione Europea e dai singoli stati membri portano
a una predeterminazione delle rotte dei migranti.

Quello che oggi è inevitabile chiedersi è se il nuovo Patto
europeo sulla Migrazione e l’Asilo, proposto dalla Commissione
UE, possa essere realmente considerato una soluzione della
gestione  del  fenomeno  migratorio  o  se  invece  vi  siano
soluzioni  legali  alternative  maggiormente  lungimiranti  e
coraggiose.  

Etnie, tribù e clan nel puzzle libico
La  Libia  o  piuttosto  le  “Libie”  –  Cirenaica,  Fezzan  e
Tripolitania  –  da  sempre  si  è  distinta  per  la  pluralità,
all’interno del suo territorio, di differenti identità etniche
e tribali, tra cui arabi, arabo-berberi, tuareg e berberi-
amazigh,  appartenenti  ai  clan  o  alle  realtà  cittadine  e
rispetto alle quali la popolazione libica avverte ancora oggi
un  forte  senso  di  appartenenza  superiore  a  un  sentimento
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unitario di identità nazionale.

Ciò  era  valido  tanto  con  Gheddafi  quanto  ancora  oggi  e
rappresenta  una  delle  prime  questioni  da  prendere  in
considerazione se si vuole portare a compimento un effettivo
processo di pacificazione del paese al di là delle dimensioni
istituzionali  create  ad  hoc  per  dare  una  parvenza  di
democratizzazione della Libia, come è avvenuto mediante  la
formazione di un governo ad interim – istituito a Ginevra nel
febbraio 2021 – approvato nel mese successivo dal parlamento
di Tobruk riunitosi a Sirte e finalizzato a condurre il paese
verso un trasparente e sicuro processo elettorale previsto il 
prossimo 24 dicembre.

Mappa elaborata da OGzero e Chiara Alessio, dal volume di
Alfredo Venturi, Il casco di sughero (Rosenberg & Sellier,
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2020)

Dopo  la  caduta  di  Gheddafi,  nessuna  unità
nazionale
Tali diverse realtà etniche rette all’epoca di Gheddafi da un
sistema clientelare consolidato da quarant’anni che prometteva
vantaggi all’una o all’altra tribù, in concorrenza tra loro,
volto ad assicurare un consenso politico a favore dell’allora
dittatura, emersero in tutta la loro irruenza con la caduta
del regime – sull’onda delle rivolte tunisine ed egiziane –
nel  2011.  Da  allora  il  conflitto  civile  ha  provocato  un
sistema  di  anarchia  caratterizzato  dalle  violenze  e  dagli
scontri tra le diverse milizie legate all’una o all’altra
realtà  etnica  –  con  sporadici  tentativi  di
istituzionalizzazione del paese – quando i diversi clan hanno
avuto  accesso  agli  armamenti  del  regime  ai  quali  si  sono
aggiunti  quelli  delle  forze  regionali  e  di  quelle
internazionali  che  sono  oggi  le  vere  protagoniste  dello
scenario libico. I precedenti round elettorali nel 2012 e nel
2014 infatti non hanno portato mai alla creazione di uno stato
libico  unitario  sia  per  la  presenza  nell’esecutivo
legittimamente  eletto,  con  riferimento  al  2012,  della
componente islamista dei Fratelli Musulmani – ricordiamo che
nel 2013 il Parlamento dichiarò la volontà dell’applicazione
della legge islamica nei confronti della popolazione libica –
sia  nel  2014,  quando  il  governo  eletto,  con  un’esigua
partecipazione alle urne, è stato fortemente contestato dalle
milizie islamiche che hanno acquisito il potere sulla città di
Tripoli.

I due governi: Giano bifronte
Più  specificatamente  nel  2014  il  precedente  Congresso
all’esecutivo si trasformò, senza cedere il potere, in un
nuovo  Congresso  di  Unità  Nazionale  e  si  contrappose  alla
Camera dei Rappresentanti e al nuovo governo legittimamente
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eletti che furono costretti a rifugiarsi nell’est del paese
nella città di Tobruk mentre Tripoli finì nelle mani delle
milizie musulmane. Venne creandosi così quel “Giano bifronte”
del potere libico che vide contrapporsi la parte Est a quella
Ovest:  in  questo  contesto  si  impose  il  generale  Haftar  –
ritornato  nel  2011  dall’esilio  negli  Stati  Uniti  dopo
l’estromissione dal regime a opera di Gheddafi – mostrandosi
come unico uomo forte in grado di scacciare la componente
estremista  islamica  dell’Isis  e  delle  milizie  islamiche,
cominciando ad acquisire il controllo di un numero sempre
maggiore di aree del territorio libico, in particolare in
Cirenaica e nel Fezzan, a sud del paese, ponendosi a capo
dell’Esercito di Liberazione nazionale.

L’appoggio internazionale diviso e divisivo
Successivamente in Tripolitania nacque – su sostegno della
comunità internazionale oltre a quello dell’Italia e della
Turchia – un Governo di Accordo nazionale guidato da Fayiz al-
Serraj. Tuttavia, la situazione così determinatasi si rivelò
da subito fallimentare: Haftar appoggiato da Francia, Russia,
Emirati  Arabi,  Egitto  non  volle  mai  riconoscere  il  nuovo
governo,  per  cui  la  comunità  internazionale  avviò  senza
successo un’opera di riconciliazione, fino a che nell’aprile
del 2019 Haftar tentò il secondo colpo di stato, dopo quello
del 2014 con “ l’operazione dignità”,  assediando la città di
Tripoli – sostenuto dalle potenze di cui sopra – che venne
scongiurato, non a caso, soltanto mediante l’intervento della
Turchia.

Gli interessi geopolitici
Queste fasi del conflitto libico, essenziali per capire la
situazione attuale nel paese, già fanno emergere quel ruolo
fondamentale delle potenze internazionali che fin dall’inizio
proiettarono  nello  scenario  libico  i  propri  interessi
geopolitici ed economici: basti pensare all’intervento Nato
con  la  Francia,  gli  Usa  e  la  Gran  Bretagna  nel  2011  e
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 l’influenza politica delle potenze regionali dispiegata fin
da subito in Libia da un lato dalla Turchia e dal Qatar, paesi
vicini  a  un  islam  politico,  ed  Emirati  arabi  ed  Egitto
dall’altro  a  sostegno  di  una  stabilizzazione  del  paese
attraverso un processo di militarizzazione. Con il passare del
tempo questo ruolo delle potenze internazionali e regionali si
è talmente acuito che nei punti all’ordine del giorno della
Conferenza  di  Berlino  sulla  Libia  –  in  particolare  della
seconda tenutasi il 23 giugno 2021 – vi è tra i principali
obiettivi posti al governo ad interim l’eliminazione delle
presenze  internazionali  nel  conflitto.  Non  sono  stati
sufficienti  infatti  né  la  prima  conferenza  di  Berlino  a
gennaio del 2020, né la tregua dell’agosto dello stesso anno,
né il cessate il fuoco permanente dell’ottobre del 2020 e da
ultimo il Governo di Unità Nazionale di Ginevra – istituito
grazie al Forum internazionale di dialogo sulla Libia – a
concretizzare tale obiettivo. Si ricorda in particolare che al
secondo  appuntamento  del  giugno  scorso  alla  Conferenza  di
Berlino nel quale hanno partecipato 17 stati tra cui Russia,
Usa, Francia, Italia ed Egitto, la Turchia ha posto la riserva
proprio sul punto riguardante il ritiro dei propri militari
dalla Libia.
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La Turchia non leva i “boots on the ground”
La Turchia nel paese nordafricano ha mosso le proprie fila non
solo per interessi economici-commerciali legati ai giacimenti
petroliferi e alla ricostruzione del paese, ma soprattutto per
il perseguimento del proprio espansionismo nel Mediterraneo.

Infatti, con il precedente governo di accordo nazionale libico
la Turchia ha stretto un patto che legittima la Zee turca da
sempre osteggiata dalla comunità internazionale schierata a
favore delle rivendicazioni marittime della Grecia e di Cipro.
La Turchia inoltre – che ricordiamo aver avuto il “merito” di
aver provocato l’ingresso in Libia di migliaia di mercenari
siriani che si sono aggiunti a quelli ciadiani e sudanesi –
ritiene che la permanenza del proprio potere militare nel
paese sia in qualche modo autorizzata dal precedente patto
sottoscritto con il governo di accordo nazionale di al-Serraj.
Si ricorda che l’attuale primo ministro Dbeibah dall’inizio
del  suo  mandato  ha  ricevuto  in  Libia  diverse  diplomazie
internazionali  ma  il  primo  paese  nel  quale  si  è  recato
personalmente con 14 membri del nuovo governo è la Turchia.

Inoltre, sia l’attuale primo ministro – ex imprenditore ed ex
capo  del  fondo  “Lybian  Local  Investment  and  Development
Company” varato da Gheddafi nel 2007 – sia il presidente del
Consiglio  presidenziale  Mohammed  Yunus  al  Manfi  –  ex
ambasciatore  libico  in  Grecia–  sono  figure  vicine
ideologicamente  alla  Turchia.  Intanto  gli  altri  stati,  in
particolare i paesi dell’UE e gli Stati Uniti, pur opponendosi
alla reticenza turca sul ritiro delle proprie forze militari
spesso sono troppo intimoriti da una possibile stabile quanto
strategica presenza nel Mediterraneo della Russia. Russia e
Turchia schierate rispettivamente a sostegno della parte est e
della parte ovest del paese sono rivali nello scenario libico
ma questo è solo uno dei contesti internazionali in cui i due
paesi, pur essendo in contrapposizione tra loro, non arrivano
mai allo scontro diretto condividendo troppi interessi comuni
come quelli sul turismo, sul piano energetico, sul nucleare e
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sugli armamenti militari.

Milizie e contractors russi: il ritiro è lontano
(nonostante l’accordo)
Non si dimentichi il ruolo delle due potenze nel conflitto
riguardante il Nagorno Karabakh, la Siria e la Georgia. Quindi
anche nel corso della seconda Conferenza di Berlino, Russia e
Turchia hanno trovato un accordo convenendo sul ritiro di 300
tra mercenari siriani e contractors delle milizie Wagner, la
Società  russa  di  sicurezza  paramilitare  privata  vicina  al
presidente Putin. Si ricorda tuttavia che l’ultimatum per il
ritiro  delle  forze  internazionali  era  previsto  per  il  23
gennaio del 2021 e che secondo le Nazioni Unite al momento vi
sono ancora circa 20.000 mercenari sul territorio libico.

E la nuova Costituzione?
Non solo, oltre al progressivo allontanamento delle potenze
estere dal conflitto libico, il Governo di Unità Nazionale
deve portare a compimento alcuni altri importanti obiettivi in
vista  dell’appuntamento  di  dicembre  per  il  ritorno  della
popolazione  civile  alle  urne:  l’approvazione  di  una  nuova
Costituzione, di una legge elettorale e la riforma del sistema
di  sicurezza  nel  paese  con  la  creazione  di  un  esercito
nazionale  libico  unito  che  rappresenta  il  presupposto
fondamentale  per  un  corretto  svolgimento  delle  elezioni  e
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l’unico strumento che possa scongiurare che esse non vengano
inficiate da una spirale di violenza determinata dalle milizie
appartenenti alle diverse fazioni. Proprio per tale ragione è
necessario che l’approvazione della nuova Costituzione prima
delle votazioni sia il più possibile inclusiva delle minoranze
etniche – alle quali spesso corrispondono altrettante milizie
–  attraverso  il  loro  riconoscimento  all’interno  della
costituente ma ciò non è un processo di facile attuazione,
basti  pensare  che  la  componente  amazigh-berbera  ha  già
rifiutato  un  referendum  di  ratifica  di  un  trattato
costituzionale.

 

Se tali questioni non vengono risolte prime delle elezioni il
rischio è che un nuovo governo eletto, pur se legittimo, si
ritrovi dinanzi le stesse tare dei precedenti governi. Si
rammenta a tal fine che l’approvazione del governo tecnico ad
interim, di cui il primo ministro è Dbeibah, accolta con un
plauso internazionale condiviso si deve leggere attraverso la
lente  di  un  alleggerimento  delle  tensioni  tra  Turchia  ed
Emirati, Egitto e Francia e soprattutto in ragione del fatto
che tale governo è provvisorio per definizione in quanto gli
attuali membri che ne fanno parte non potranno candidarsi alle
prossime elezioni. Qualche dubbio che ciò non sarà così emerge
sia  dal  comportamento  del  primo  ministro  rispetto  alle
cancellerie internazionali, sia dai processi di riforma finora
attuati, essendo alquanto improbabile che nell’arco di sei
mesi possano realizzarsi i succitati obiettivi, anche perché
attualmente il governo ad interim sembra aver altri intenti
soprattutto  di  carattere  economico,  stringendo  accordi
commerciali con ogni paese con cui può incontrarsi a livello
diplomatico.

Europa e Stati Uniti: è davvero pacificazione e
ricostruzione?
Cosa  può  dirsi  quindi  cambiato  in  esito  a  queste  tappe

https://www.limesonline.com/dabaiba-da-draghi-arrocco-militare-della-russia-e-altre-notizie-interessanti/123741
https://www.limesonline.com/dabaiba-da-draghi-arrocco-militare-della-russia-e-altre-notizie-interessanti/123741


politiche e militari così importanti che hanno interessato il
paese nel 2020 e nel 2021?

Poco,  come  detto,  sotto  il  profilo  sostanziale  per  il
rafforzamento  delle  istituzioni  rispetto  al  passato,  in
un’ottica di una Libia unita pur essendo chiaramente da non
sottovalutare  la  condizione  attuale  di  distensione  e  di
unicità  della  rappresentanza  governativa.  Si  può  però
affermare che oggi l’Unione Europea abbia una politica comune
in  Libia,  dato  il  momentaneo  superamento  delle
contrapposizioni dell’Italia e della Francia nel paese e che
gli Stati Uniti, governati dall’amministrazione Biden, anche
se  mantengono  comunque  in  Libia  una  posizione  non
interventista – la stessa che ha caratterizzato le precedenti
amministrazioni – con il loro sostegno verbale al processo di
democratizzazione del paese hanno indirettamente accelerato la
spinta internazionale comune alla ricostruzione dello scenario
libico,  anche  se  non  sappiamo  ancora  quanto  questo  sarà
effettivamente determinante per la pacificazione della Libia.

Ciò che sicuramente non è cambiato è l’attenzione al tema
delle migrazioni soltanto sfiorato nella recente conferenza di
Berlino e delle gravissime violazioni dei diritti umani che
continuano  a  compiersi  in  Libia.  Quello  che  preoccupa
fortemente e che ogni potenza internazionale, impegnata in
questa svolta del processo di pacificazione, sembra far finta
di  non  vedere,  sono  i  centri  detentivi  libici  dei  quali
ventiquattro  sono  ufficiali  mentre  trentuno  risulterebbero
quelli non ufficiali. Alcuni dati possono sicuramente aiutare
a comprendere meglio la situazione anche se non danno la reale
e drammatica portata umana del fenomeno: più di 700.000 sono i
potenziali richiedenti asilo presenti nel paese, 200.000 gli
sfollati  interni,  5.000  i  potenziali  richiedenti  asilo
presenti nei centri detentivi ufficiali, due dei quali Medici
Senza Frontiere è stata costretta recentemente ad abbandonare
e  circa  10.000  quelli  stimati  presenti  nei  centri  non
ufficiali.
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Detenzioni e schiavitù
Nei centri i migranti vengono torturati e sono vittime di
violenti  abusi  e  gravi  sfruttamenti  sia  sessuali  che
lavorativi fino spesso alla riduzione in una condizione di
schiavitù. Quello che è importante avere in mente è che le
persone detenute in questi centri non sono protagonisti di
attuali ondate migratorie provenienti dall’Africa Subsahariana
transitanti per Agadez come un tempo – essendo stato bloccato
il transito dei migranti negli ultimi anni dal Niger alla
Libia  con  la  Legge  nigerina  36-2015  che  criminalizza  il
traffico  umano  in  accordo  con  le  politiche  di
esternalizzazione europee – ma persone che sono presenti in
Libia in uno stato di detenzione da almeno cinque anni.

Oggi i migranti che passano per il Niger vengono fermati e
abbandonati in quel “mare di sabbia” del deserto del Sahara
contiguo al Fezzan libico, pericoloso nel suo attraversamento
quanto il Mediterraneo centrale.
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Rifugiati attraversano il deserto da Agadez in Niger alla
Libia, per arrivare in Europa (foto Catay / Shutterstock)

Attualmente inoltre occorre segnalare che l’Unhcr sta cercando
di compiere un’attività di evacuazione dei migranti dai centri
detentivi  libici  al  Niger,  attraverso  delle  domande  di
reinsediamento di questi soprattutto in Canada negli Stati
Uniti e in alcuni paesi dell’UE. Si rammenta tuttavia che
questa procedura non consente garanzie ferme e ufficiali in
ordine alla tutela dei richiedenti asilo non essendo né il
Niger né la Libia firmatari della Convenzione di Ginevra.

La situazione assume i caratteri della catastrofe umanitaria
se  analizziamo  le  attività  di  respingimento  soprattutto  a
opera della cosiddetta “guardia costiera libica” per cui i
migranti  detenuti,  dopo  aver  pagato  attraverso  i  propri
familiari  il  prezzo  della  propria  libertà,  vengono
intercettati e riportati nelle coste libiche e successivamente
reinseriti nei centri, in questo caso quasi esclusivamente in
quelli detentivi non ufficiali, chiamati più notoriamente Safe
House o Connection House.

A quando i corridoi umanitari?
Da quanto sinora esposto sotto profili diversi è chiaro dunque
che la Libia non possa ritenersi un paese sicuro, per il quale
sarebbe  opportuno  implementare  sistematicamente  le  pratiche
dei corridoi umanitari tenendo conto delle continue notizie
delle morti in mare, consentendo lo svuotamento completo dei
lager libici, e bloccando subito le pratiche dei respingimenti
collettivi  delegati  e  dei  finanziamenti  europei  a  esse
finalizzati che interessano le attuali  rotte migratorie tra
cui  quella  del  Mediterraneo  centrale  di  cui  si  tratterà
immediatamente di seguito.
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